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Quella Madre dclfuo figliuoirpofaÀ'pJrorsimatoil di che l'alma fanra 



fopra dc'cori A ngelici elaUaU 
(icHa vei gioirà candida rofa 
c dc\ regno celeftc incoronata 
d»l Padre c eterno eletta, e gencrofa 
d'ogni virtù in cicl noftra anuocata 
ìicorro >e prego la fua chiara Ilella 
ch'aiuiio po rgi alla mia nauiceila . 

la quale fenza lei fragil farebbe 
del timon priua ren»i,vele, e (arte , 
nell'onde perighofe n»ancherebbe 
nuda d'ogni virtù, rtier:2Ìa,& arte 
& al defiato fin non peruerrebbe 
ncinportodifalute, luogo o parte 
però dolce Maria fiaru pregata 
clie 4ae{U barca fia eia te gu.duca , 



di queiio mondo al esci douea pafTare, 
l'Angiol gli apparue coh carità tanta 
che lingua humana noi potria contai» 
Auedi grazia pitna tutra quanta 
la venne ingmot chioni à falutare 
dicendo madre, G iefu benedetto 
Rivuole intra tre di nel Tuo corpcct?. 

Pei gli donò la palma che dal ciclo 
il dolce fnohgliuol gl'hausa mandatfli 
di ritornare a lui httueudo zelo 
granlsima gli fu tale imbafciara 
leutcndo thepofar doL-eua il velo 
delia fua fantaca-ne im naculata 
con allegrezza dille ò fig>iuol mio 
ringraziato fia tuetecrno Dio, 



Quel ch'io domadoàqucfiasatamufa La Vergane Maria chiamò all'hora 
ctìe del verbo diain tu hibicacoio tutti i tuoi noti am'ci, e car parenti 
è che la crszialuain me fia iumla Ifciifcipolclante infieme ancora 
che trattar di lei polla ienzi oracolo pregando tutti che fufsi n contenti 
perche mia dcb.i forza a c»o non vfa in lauJe vigilar fenza dimora ^ 
mancherei certo lenza audio oracoli per eli;; e ai fuo tranfito prefenti, 
psrlld^uin mifterioebcaa hiftona e maisi.ne tre vergini ch'anea 
aa non la preterir fenza memoria . Sephorai,Terzad,& Abigei. 



Terò degno auditorvo'ta la mente 
a quello ch'io diro di tanta madre 
quuttro mifteri vedrai bteuemcnte 
della cintura fua, come leggiadre 
li come la lalciò imprìmamcntc 
afluntaelleadodal celelte Padre 
c come à Puto vtnne.e publicata 
ì gran miracol quando tu rubata . 

JDipoi ch'afcefe in cielo il Saluatorc 
]a glor;orAVcr;^i'.ie Aviaria 
\ifiuuaogoi giorno con feruore 
i luoghi iantine ciai c heduna via, 
dou'cra ftato il nottro Redentore 
con dcu ote orazion cii'clla tacia, 
vcofi fteetedapo l'Alcenfione 
ia mentre ch'cUvitf; irtouiioae. 



C51i Apoftoli di Crifto , che andati 
erano in varie parte à predicare > 
furon mirabilmente congregati 
ncU'nora dcha terza come appare 
pioggia, tuonijC baleni fmifurati 
la terra cominciò tutta à tre mar« 
con vna luce che mxì più fu vi fta 
e cofi giu-ifc il tanto Euangelifta . 

A lei inginocchiato rìnsrentc 
Aue dicendo madre del fignore 
in Bfoioio ero,equi prefentc 
innanzi à te mi trono con ftupore 
& ella fileno tubitamente 
abbracciando Giouanni con amore 
cofi C(af,ua Apoftol \\ g'ung :iia 
che 1 va deiraUro uieate aon fapeua. 
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riefro.FìHppo, Iacopo, c Matteo 
Paolo, Bcrniba, Luca,& Mattia , 
Iacopo, Andrea, ? Simon Cananeo 
tutt> d( nanzi al'a madre M aria , 
apprtflb giunfe poi B artolommeo 
c Niccodemo ancora in compagnia 
Malsimianocon loroarrmaua 
ciafcuno inginocchicn lafalutaua . 



Acccmpagnatodag'ì Argioli fanti 
con iftrumenti, e dolce melodie, 

ccofi ftcttonconfoaui canti 
tutta la notte infino airaltro die, 
all'hora della terza tutti quanti ^ 
furnoobuir.bratcquelk gente pie 
dVna chiarezzalucida, e nouella 
quando trafle Gicfu quciralmabclU.] 



Idi 



Renduti hauendo i lor Tanti fa'uti Non potendo gli Apoftoli portare 
gli Apposoli fanti pr^fe à dimandare, della Diumità il gran chiarore ^ 
qual'cra la caeton ch'eron venuti b<>cconi in tc-ra vennono i. calcare 
infic me tutri lei a vifitare eff- ndo nrefi dal nuouo terrore 

nonfapcndo che dir parcuon sruti incotr inciarongli Angeu a cantari 
fe non che P etro comma ò avariare vieni Regina noitraal tuo fignoro ■ 
tu che lo fai lo dichiara a noi cofi n'andò in ciel l'alma beata 

che nulla fanno dico i ferui cuoi. daliaceicite torte accompagnaci. 



In Antiochia hoggi io dimorano 
come venuto fia i.onfaprei dire 
c^ ritrouarm; qui io non penfauo ^ 
forfè chi iogno, ò ver f-)no a dormire 
ma vna ccìasocbeprcdic-uo 
per poter quella gei re cor u-. vtire 
cofi p-r'.auan tutti d'vn fet mone 
di qucfto non faptndo la cagione. 

La madre Tanta in pie fi fu leuata 
con humil voce, difle i' mio fìg^;uo^o 
innanzi 1« prcgai,che pafrionaca 
fulle Ucame lua conafpro duolo 
da im , e da voi fiifsi vifitata 
pere condotti qui fia. cinvn yo'o 
E'. ciò vi rrtrouiatt tutti quauti 
& alia mia rineftra Vigilanti. 

Domani a tei za fi ce me vedrete 
fìgl uoldilcùi mi di bbo partire 
il corpo mio voi ftpptli'-rtte 
knzii lon oit aiiun fci za languire 
il quaie con gran cm a guarderete 
dà tutti quei che mi vog\n>n rapire 
ciafcun piomefTe metterlo ad effetto 
ali hota appai ue Giciu benedetto. 



E qu.i della Citti fapendo chiaro 
la morte della mad c di Gitfu 
armari tutti con furore amaro 
fecion peufierodi fazìarfi più ^ 
fpcrando «1 corpo hauer lenza rìparé 
naia 'or rabbia adempiuta non fu 
che nr n furon da Dio a ciò lafciati 
ma tatti cieth.,p^22t , cindemoniati* 

I Difcepoli di f brillo rifucgiiati 
, e'I facro corpo vcnnonoi ornate 
fi coint gli G udci fono vfati 
hiioniini,e donne nobiiG tterràre 
con ia cintur4,e p«nni vhe portati 
haucua in vitap i quello honorare 
cquclUp.! ma the tii fopraho detto» 
era innanzi al fanio cataletto . 

Era nel monte Sion Maria fpirata 
in vaile loiaffa la lepolrura » 
e n.entrt che da loro hcbbc portata 
venne vndotcord.ii'bbtca fcntturt 
il qual gran tempo Thaui.a nimicata 
fuor di timor ui l>iouuiz.i paura» 
il cataletto con la man p>giioe 
la qual ùi fatto al s'- ppiccoc; 

A a Ruta 
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Hubcn coftui ni! par che /7 chhmf (Cc 
per gran dolor fcatiua della mano, 
in lofafFa conucanc che graiidaflc 
cclpadicendo del fuo pender vano^i 

^ pregando Diochegli perdonafle 
dicendo certo fi farà Criftiano 
C liberato fi k battezzare 
ccoroincig Giefu a predicare^ 

jVf nuti in lofafTa tutti i Difcepoli^ 
il corpo preziofo feppclUrno , 
gli vfficii celebrati conucneuoli 
di quel (aerato luogo fi partirne 
falinicàtandoa Dio molto onoreuoli 
nei monte di Sionei perueniuona 
volendo quiui alquanto dimorare 
#c al Sepolcro laato ntotaarc* 



La Vergine Msria piena di grazia 
la Cintola fi Ccvìk a lui giccoUa 
c cofi fece la fua vaglia fazia 
luiriuerentelaprrfee baciofla 
di ritardare i:j q lel !u >g > non fpazia 
ma diligente p; cfl-o r^pi^go!(a, 
fi come cofa degna d* gran pregio 
cercando ai g i r:>p(^ftolì il Co/Iegio » 

Giunfe at monre ^jcn indiando i pafai 
à tutti quanti f: ce va b^i faluro 
Pietro ri/pofc eoa fisrmoni bafsi 
all'immortale iddio aon è piaciuta 
a repne'Ur Maria tu ti trcua'si 
con eflTa noi perche mai hai creduto 
& ei ri(p >re pi( chuadofi iipecto 
ffacelh in quello j^commcflu ù difetto» 



Da poi V terto di Maria beat* 
da^ ciel venendo gli Angelichi cori 
rifurcitò» e fu in cui portata 
con varii fipni canti, & grand*honori 
ripieno fu il luogo ou'era Ituta 
di Rofe^ e Gigli con foaui odori 
€ San Tommafo ch^era difcredentc 
A nulla ia quefta cofa iu prefcntCc 

%4iracolofa mente, lui ventua 
come de g-i altri Apoftoli era ftata 
ili fu quel punto nel luogo appariua 
che il Monte Oliuetocrài cbiaraatOji. 
dtolcifsimi canti neiraria fentiua 
cnd'hebbe gli occhi fua al ciel leuata 
c vidde giubbilando Maria bella 
ùlire in ciel fopra ciafcuua (Iella» 

Sfclllior gtttofsi in terra ginocchione 
ediffe madre fanta^c btnedetra^ 
dtirbumil feruo tuo la petizione 
pel dolce tuo tigliuol beaign'accetta 
donami prego la benedizione 
con li tua fanta mano al cielo etetta 
con q'i>alche fegno fi chi poflfa dire 

jji'iiaucru yUI& m^citc al àel 



Tommafo dimandò eoa defiderio 
il corpo facro onderà feppell to ^ 
fan Pietro al! hora gli ditte .'ontera 
^ per pili chiarezza rtioftrando col dita 
San Tommafo r fpofe > e non c vera 
perchv: e non ve Re hiucte fall;ca 
ccofituttigli feperrurbarc 
c del non creder ino marau^gliaret. 

AlPhor fan Pietro glidi/fc Tomniafa 
Yii^jiltra volta creder non volefli, 
la re (urrf xzion di Cnftojn fìmil cafo 
fe nei coffa to la m3atuaon mettelli 
e pur cofì furedeuce fd rimala 
della fudi midre che tu non vederti 
Tommafo raffb.i mòcon buona cera 
che l corpo fuo m quel luo^a non era* 

Di fartel creder qui non è i iparo 
Pietro rifpole ic aoa foìo anj^re 
al monimento^< inoltrartela chiaro^^ 
e queftofaciUurrtc fi puàfare 
fc vuoi venire ciafcuoo l nari cara 
per potere il tua diiboia dichiarare 
c cofì tutti quanti m compagnia 
I^QdaioaQ al Itpolcro di Maria . 
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^ Gmnrl at regolerà, e la pietra riuolu Leg!?efi chiaro doppo TAflunzione 

altro iwa v'era fé noa Gigli , e Rofe , deila madre Maria Vergine pura 

olenti t«cte, e refraganzia molta che fanti Apoftoliebbon conuézione 

j foaue al nafo, & al vifoamorolc da fare vn tempio oue la fepolcura 

I & ammiraci com'cll era tolta e San Tommafocon gran diuozione 

1 ciafcuiì nei petto il Tuo piirlarnafcofe hau ndorìceuuca la cintura 

e fan Tommafo dide con letizia dì Gierufalem non la volfe cauare 

nel Cielo aflfuiita airctteraa milizia . ma in quel Tepio^ouerebbealafciarCii 

Neirindiaalfacerdozio era parato II qual non era ancora edificato 

cprefo per diuina prouuidenza ma folamente fatto le parole 

e nei Monte Oliueto tui portato cikndo in via dal lignor mandato 

douHo la vid di per la fua ciemenza della reltquia fol grincrcfce e duoli 

al cicl fa^re, 3c vn fegno m ha dito a vn fuo amico che s era trouato 

acciocclie mi prediate più credenza lui, e la moglie, e certe fue figliuole 

c craATcfi di fen quella Cintura coYanci Apoftoii, di fedelcaterua 

che gl*hauea data la Vergine pura . i collei fe peaficr darla ir* conferua; 



E per !a grazia riceuuta haueua 
con la cmrura ps:r tethmonianza 
Tommaf j tucti gh bendiceua 
e fi glidomandauon perdonanza 
&: abbracciato IVn Tale o teneua 
con carità, e faata fratellanza 
c da lucente lume e on ob Jm{)rati 
.fi come vcunon iuron ritornati . 



Religiofo e gl'era infra i criftiani 
e nella fancafe coftante , e forte 
Tommaio gliela dette nellemani 
che la gaidaile ben denrro i (ue corte 
imperocché ia turba di quei cani 
tolti l'haieòbon dandogli la morte 
fegtvtolatenelTe commetteua 
infin che quella Ghie a fi faceua. 



NcVa feguente ftoria intenderete Coftui gra?i tempo poi che lebbc prefa 
fi come la Cintura fu traslata con nuercnza, e cuia la gua^daua 

da vn che l'hcbbe da cafa d'vn Prete non fi tacendo al lepolcro ia chiefa 
dal quale à Prato quella fu portata pei timor de Giudei, e lui inuecch.au» 
fi come hoggi voi veder potrete temendo non morire, e fare offela 

che nella Viene fta molto honorata adclu Criltojfegli occulcaua 
di lampanejC di cera, e buon gouerno il ian^o Cintoi che Maria lakioc 
xhe Crilo vi mantenga in fempiternc. al figliuol proprio lo manifelloe. 

Ave Maria figliuola d:l tuo hglio- E fi gli diffe fig!iuol mio diletto 
figuratane! veldi Gedeone ccirai app ello a re tanto gioiello 

arca che fa uichi fta mperig'io & habDicur* che per tuo ditetto 

arca di parto, e tron di Salamonc , alUtua viia non (i perda quello 
colomba immaculata, e bianco gig'io & ei rilpole padre io tei prometto 
incombultabilrubo in eUz5one tenerla occwiu lempra^iel mioofteno 

£,come ftataiei,larai mia guiJa ' caH ili grido m ^^rado a dllccodcati 
che*l baffo ingegno jn te lo. li confida ' eial^i^.^taw àpiii Ihcttip^ir^eu^d . 

òtonadcUuacoU^ A ^ jG,t 
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E come piacque i Dio onnipotente ' 

periiennenei!eman dVn facerdotc 
diquefto parentado difcendentc 
prudenri e faui, e perfone diuoce 
e la teneua honoreuolmentt 
in cafa, in parte fegrete , & rimote 
' nacque àcoftui della moglie ch'auia 
vna figliuola nominata Maria. 

>Jon fi ftupifca alcun fi dico moglie 
perche la legge e Chiefa Orientale 
a'Saccrdoti non lapriua,ò toglie 
lì chelcgittima era,e naturale 
& occupato infra l'humane fpoglie 
il primo feggio hauea fpiritualc, 
e per la cura dell'alme teneua 
I4 Cintola alla figlia commetceua*' 

In quefto tempo vn giouane Pratefe 
ilqual Michele fi face ua chiiimaie 
andò ad habitare in quel paefe 
c tutti i fanti luoghi à vifieare 
gPera prudente,honefto , e cortefe 
c da ciafcuno fi faceua amare 
c per non cercar noia , ò più affann i 
egli habitò in Gierufalem moIt*anni, 

E come piacque a Dìo quella Maria 
vedendo qu:fto giouan fi pulito 
di fubito fu entrata in fantafia 
d'hauer coftui per ifpolo, e marito 
e (e il padre> ò la madre lo (apia 
temeua il penfierfuo venir tallita 
però occultamente, e di nafcofo 
prefe Michel per legittimo ippfo » 

Di queftoauucdendofi la madre 
ripreiela lua figUa^molto forte 
dicendo fuenturata, fe il tuo padre 
di ciò s'auuede ti darà la morte 
com hai ardito con Topere ladre 
ridurci veeclwa fi infelice forte 
d'hauer tolto marito non eguale 
alffsgio^edcgnìtà Sacerdotale. 



ì^oi clic voler fortuna Co fi veggio 
della figliuola mia debba (eguire 
acciocché doppo mal no véga peggio 
al tuo padre nulla fi vuol dire 
che abbaflato vedendo il fuo feggio 
fenza alcun dubbio vi farà morire 
bifogna in quefto cafo efier difcreto 
e fopra à cucto a lui che fia fegrcto. 

Onde Michele venne a sbigottirfi 
&hebbegran fòrpetto, egraa paura 
efe penfiero di douer partirfi 
poich Tua vita non era ficura 
e cominciò alla fua donna aprirfi 
da lei amato fuor d'ogni mifura 
laqualriipofe mai non piacciaàDio 
che io t'abbàdoniio vo venire anchio. 

Intefo quefto la madre pietoHi 
delUluatìglia, acciocché fcampafsi 
Tira del padre ailai penco ofa 
cht dubitaua che non l ammazzafsi 
coofencientefudquefta cofa 
che la figliuola coi marito andafsi 
vdito il cafo perigliofo,e tenero 
. nalcofamence chiamò ilfuo generOt 

E fi gli diffe dolce figliuol mio 
qutl ch'èfegu^tonon vo replicare 
ma poi che piace airimmorcale Dio 
che cofi fia io vo consenta (tare 
benché mi crepi il cuor pel cafo rio 
d*hauerniì d'ogni btue hoggi a priuarc 
foi la paura d quefto mi conforta 
che la mia fìgUa rmiarrcbbe morta» 

EfTendo al padre quella cofa ignota 
ne oro,nc argento non puoi hauere 
ma bene io.ti darò vna gran dota 
delle maggiori che tu poteri vedere 
cofa fpiri ual (anta 3 e denota 
la quale appreflo a te potrai tenere 
e (e con diuozion tu la terrai 
^i tutti i beni abbondante farai , 

Io 
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lo ti darò queUa degna Cintura 
anc f ri antichi in guardia niafciata 
della Madre Maria Verjjine pura 
andando in c ielo a S. Tommafo data 
ilquaUomnneflVconhoncrc e cura 
in outfta calia fi;fle ben guardata 
e che gianpnnai lì m^nifenaCsi 
fe non tra roi il più vecchio trouafsi. 

Ilcheintefoildiuoto Vichele 
di tanto de no allegro, e gaudente 
e come buon ctilhan giulio c t« dtlc 
laudaua G'elu C hrifto onnipotente 
al mencio qi cfìor.uouo vamutle 
la Cintola prelc molto tiutrente 
altro non dt mandò per la fua dota 
hauendo vna reliquia li diuota , 



Era a cpfiuì de 'gl'antichi rimafa 
nel detto Prato per fuo habitare 
app reffo della Pieue vna (uà cafa 
la qual fe il Conte A Iberto poi disfare. , 
PanioUia morto alma di ben rafa 
volendo la corte,e'l palazzo ampliare, 
dcue fu fatta poi vna colonna 
ahonordel Cintol di Noflra Donna « 

B ipc Aa in cafa la fanta Cintura 
cor molta riuercnzia la tenea 
di non la perdere hauendo paura 
ferroUa in vna cada ch'egli hauea 
e per tenerla la notte ficura 
fopra la calTa à dormir fi pone» 
la feraful calToii s'addo rmentaua 
e la mattina in terra fi trouaua . 



Prcfe licenzia dalla vecchia madre 
la figlia c'I gener f» mtflbno in via 
di CIÒ niente {apendo (uo padre 
Michele il cammin prtfc con Maria 
c con l'aiuto di celelìe iquadre 
con tal tcforo alfa patria redia 
c'n brcue tempo lui peruenne à Prato 
in quel Gattello doue gl*«ra nato . 

Allegro molto perii don che porta 
e mal contento di fua caia (pota 
la quale fopra il mare s*era morta 
da lui amata fopra ogn'altracola 
▼eggendo la fua terra fi conforta 
per l'opta fua alta, e glonofa 
più che in quella mai faceffe alcuno 
e fu nel mille cento quarint'vno. 



Coftui hauea vno in compagnia 
detto Gualfredo,& altri lauoranti 
perthe faceua la pellicceria 
e di tal cofa flauano ammirati 
e luifapeua ben donde venia 
ch'eia fattura d<gli Angioli fanti 
che non voleuan benché fufsi buono 
che lui dormi !Sj fopra vn tanto dono ^ 

Perla qual cofa vinto da! timore 
dall'vna parte de}ì*ctterno Dio 
dall'altra aftretro dall'ardente amore 
che lui poi tana al C intol con delio 
fernpre in paura tcneua ii fuo cuore 
di non la perder per difetto rio 
e cofi flando infermo molto grieuc 
airhor penso di donarla alla Pieue. 



O terra felicifsimaben puoi 
ioftaiuttele ttireglonarti 
poi eh è tomaio vn dt figl uolituoi 
€ con fimil gioiello ad tla'tatti ^ 
fattegli intontro,e grato lo raccoi - . .. . - „ - 
che maeeior don non poteua portarti a vfo di fpottello con gran cura , 
e a lui, la Dio non elitre n.grata e ptefa in vn'armano la metteua 
acciò di mto don non fia pnuata , di iagreft la con reliquit; th ^ueua. 
- — . ^ A 4 



Epermeffcre Vbcrto hebbe mandato 
il qual ceneua la Prepoluura 
poi che la voglia fua hebbe efplicato 
tgli donò la predetta Cintura 
in vn vafo di giunchi lauorato 



w 
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Et non efTendo il debito honore Alcune cofedentro vi reflò 
ì r^lTf^L immantinente di minor pregio p.r 1 accefo fiioco 

L no.ttr,rennua vngran r^^^ che di cza^rC, moka non cmò 

fi inoTp n ' ' ■ ^ ^^«^^ ^«^^ ' non Vapprczzò 

rr.r wL '^"P'"'*^ hauendo.i gran valor a; qudla àpoco 

à -TJ rP ^''''"''VT/^"'''^^^^ e fatto di . 1 fuoco non mlncaua ^ 
o^aunpe rubar non gii afl.lcafle. mala camera ancor tutta .bbruciaua . 

^Zll^l ^^i^"^^ corevir>bili Era del fuoco tanto ?of,,lendore 
rli^iiw cheocchiohumanonclpotria fofFrire 

iwii^^''"'^''"^^^'^^'*'"'"^''"^^ T on/speodo che fari, pe^drlcre 
in d?Jr^T'^'?'^^'°"'^'*"*"^''" legtetamrnte i Pieri fc vtnire 
ch,*n no^r'o """"l" """"'^ '^"'"^''^^ che doucfs,no (p..g.-^cr qodi ardore 
fi ci, 1 P ^!'?.?,!^ '' poieuano che ch'il Vcdcua taceu-^ liupire 

c . I .. I-. g.^^,^. ^^^^^^ fi pcnfeia fiamma 

cnon mancaùaincameia vnadràma. 



fi chi, i P,\ ti tutti fpaucntati 
cranpei calò mezzi efanimati . 

Ondeil ! ropofto volendo leiiare 
il notturno ron ; , e canta guerra 
il benedetto cincol fé portare 
à vna cafa Tua fuor della terra 
dou'egii vfaua continur» habitare 
per graue infermità che corpi afferra 
acciò dicefsin rvfficio diuino 



Perla qual cofa il P.opofto ammirati 
ccncialchtduno che v'era venuto 
e conofctndo chiaro haner peccato 
di non hducrea; buon Michel creduto 
e non hau-, re il ( intolo honoraio 
de faii'ti honori com'era douuto 
eptr emenda 'i fieme tutti quanti' 



1 j ■ . — " >-»iviJUA -1 libuit; luin uu<inu 

cn vicir luor non volean a Mattutino . fra pm i tU4UÌe la mcflcn di knti i 



Ha tanta incftìmal Margarita 
non meritando checcculta {{effe 
la feguente notte mezza non finita 
à Dio piacque il fuoco sacccndeffe 
in camera ou'egli era erutta ignita 
pareua in quella ogni cofaardcffe 
ondeil Propofto dal fuoco fuegiìato 
c ferui prettamente hebbe chiamato . 

Temendo il perdimento di Tue cofc ' 
à fette fuoi famigli fe fgombrarc 
aquallenzaromorfilenzio pofe^ 
volendo prima ia cafa rotare 
perch'era di petfonefofpettofe 
cchenonlacorrefsinoi rubare, 
afpettandocon effe la campana * 
che fuoua à di per rinchiuder U tana , 



Et crdinorno ch'ella fi ponefle 
ne'difoleni.i Icpra dtil'alrarc 
di l'auto Stefano, acc a cche ella fteife 
con le reliquie {ante a honorare 
qm Uaciaftuno in tal loco douelfe 
ch'ai Ttfnj io fa nto veniuaa entrare 

"è ben eh allora vi tuffeogni Icropolò 
ntilunoardiuapubhcarla al pòpolo. 

Perche ancor man fefta non era ' 
, quanto per quel'a Iddio operaua 
c c ome di Malia efler la vera 
Cintola facra il miracol moff rana 
pèrò fi d molirò in tal maniera 
che tanta madre crafcuna laudaua 
come nell'altra ftoria intenderete 
fe attenti al mio parlar tutti ftarcte. 



1 

\ 
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OVafo d'humilti, tempio di Dio 
che pcitafti il tu {ho Saluatcre 
foccr^rri p!?i;^>'^' bauvr.rtgigno mio 
ò predetta m uire del ugnare 
acciò th'JO polla come ho in defìo 
dir cofe che mi ha laude , e hont re 
e (f nza te Maria io non potrei 
chefon nopp'aite a'debol vcifìmiei 

Voicndó Iddio che la detta cintura 
dai fedeli ciillian ^cfie on.o ata 

' con fir.cerità di cuore e mente pura 
non fopportando ella fìcfie celata 
manifelìolla ad ogni creatura 
e prima al luogo doueil'eradata 
che adunato il popolo Pratele 

.à tutti vn gran miracol fu palefe. 



11 Prete dimandò dimmi che cofa 
è quefla che da te tanto s'appiezza 
& ei rifpofe, elré fi graziola 
che fe'ldicefsi n'harelH allegrezza 
il Prtte per intender non fi pofa 
c'hautr della reliquiala certezza 
e poi che fi, e non fu affai detto 

. atì alta vote uirlo fu conilretto . 

Io telo dico centra voglia mia 

10 (pirite tirpoie forte irato 

11 cintol dtl a Vei-gine Maria 
dentro vi ftà da cui lon tormentato 
laqual non vuol che in q ìo corpo ftia 
dalla virtù di cotelta cacciato 

e fenza più parlar di quindi vfcito 
rimafeil corpo che paiea tranfito. 



Ne! mille cenfeffantatre fu pofló . . ^ E tutti qucgU che v eran d intorno 
i I d. di fan Giouanni dicolb to > ■ ■ «'la rnudre Maria laude rendeuano 
che e alli ventinone d' Agorto P^'I d«"<> '''''''^J^^,^^^^ 

eflendotuttoii popol congregato ^'^'I^^^^'^Ì'''^^^^^^^ 
;nnanz. all'aitare non molto difcofto ^[^^^ '^ "^'^''l^^^^^^ 

di ianto Stefano protector di Prato ^ ?P"'^^'1''^^?5'^ Wuce 
. . . ebe:i è v«r che nul a fi conduce 

tanto fcgreta cheflonvcnga alucCè 



vna donna Pratcte indemoniata 
da più perione tenuta legata w 

Dcttoroffifio, e fa fo'enne Me fifa 
fendo d» popò! laC hiela ripiena 
allofptttacol della donna opprefTa 
ch'era tenuta don funi in catena 
€facerdoti prt gauon pereffa 
che liberata fu(si da tal pena 
en^n tfTendolofpiritomòflo ' 
molte reliquie gli mcflono addoffò* 

Vn di que Pret^ non con molta fè 
di Maria prefa ia Cintola detta , 
all'hora il diauol gridando cime 
deh non recar diceua la caflecta 
però che dentro tanta virtù c , 
che tutte le mie forze a terra getta 
e fammi tanto forte tormentare . 



In quel mede fimo di vnV-tro effetto 
dvM Hiorcntin Buonafede appellato 
ch'auea'i fighuol chiamato Benedetto 
i> qual kmpi callo Oudio s'era dato 
dal Cameade innanzi al di del detto 
e gl'era femprt ftato fpintaco, 
epeiuei.uio ald- diSan Giouanni 
a dai gh cominciò piagraui affanni 

Onde cbe'l padre e la madre dolente 
mandò per molti Preti unu«tdiate 
veggeiido x (uc tarn- crudelmente 
da que/ioipirco dler tormentate « 
li quai vcnucteflcndo p*dtair.ente 
eoa «.equa ;anra, e con c<>(t (a».rite," 
elcui^gmi*ndo ne doui fsi vfcire 



/ 
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KTai di qui VOI non potete mai trarmj II predetto fancFuI prefe i danari 
VlllZTu f^f;<^^«^^0'>ndete à tuttoil popol ne d.ftribuiua 
ron oIh ' P^"^^" farmi crafcun prendendo gli tencua cari 
con gh (cong,un vofìri chehauete per le mirab.l cofe chcglVdiua 
non e tre braccia quel che ha cauarmi evoltoii vifofopradeli'alrari 
r Zt f. ""P"" rerì,i metterete chi veniuaalla C hiefa. ?d.chiariua 
i CmmlTM'^"'^'! fcong.urato cofi d.ceua fapere ogni cofa 
Il Cncol di Mana,che e a Prato . palefe ch'ella fufle, ò vero afcofa. 

Sentendo quefto tutti i Fiorentini 
gran marauiglia di ciò fi faceuano 
huomini e donne grandi, e piccolini 
che vdita più tal cofa non haucuano 
dicendo, e vuol'ire a cintohni 
e non credendo beffe fi faceuano 
mailpadrecrudelpel fuo figliuolo 
che de gli affanni lui portaua duolo, 

Jijlenollo à rPato alla detta Cintura 
benché in via il diauol fi fcontorza 
della reliquia hauendo gran paura 
doue al maligno vfcirne gli fu forza 
per virtù del Cintol dt.ìà madre pura 
ch'ogni potenza fupera, & ammorza 
cofi tra nouc di grau<; percoflo 
ben diciannoue gli vfciron da doflb . 

LVltimo di de quali, e lui narraua 
alla falutecofe neceffarie 
fe homicida à quel luogo arriuaua 
lor -prendeua con parole varie 
li che ciafcuno per certo ftimaua 
fcntendole parole al mal contrarie 
cheluihauelsifpirito di Dio 
e non di diauol tanto faUo, e rio . 



Ma e vi venne vn che era noto 
à tuttoil popol nimico di Dio 
e quel fanciullo che parca dinoto 
allegro, e lieto difle quefto e mio 
i quefto dire ciafchcdun fu noto 
riconolcendo lo fpirito rio , 
e que danari che gli haueua prcfi 
da ciafcuno in fua man gli furon refi. 

II qual non gli voleua per niente 
agnol di Dio cfftre affermando 

10 Spirito fanto in me è verauiente 
& ogni cofa sò, il che, e quando 
auuenne i cafo, che immantinente 
d'vn furto fatto vennon domandando 
e luì rifpofe quel che ha rubato 
teftè in quefta chiela eglie entrato,, 

E poi che fi partì egli ha commeffo 

11 furto de panni che voi domandate 
il quale à cala nel mantello ha meffo 
mandate !i, acciocché voi il crediate « 
che vero fia quel che v'hopromeflb 
hauendo il ladro, e ìe cofe trouatc 
il Capitan la famiglia mandaua 
& ogni cola per ordin trouaua . 



Entrando in Chiefa vn ch'auea battutoAll'hora prefe il popol eran temenza 

llfuOpadrCinvnluoPO fep^r«»rrt ^.k: -..t.-.'L 



il fuo padre in vn luogo fegreto 
di fatto quel fanciul Thebbc veduto 
i lui duaniollo, & riprele'l fecreto 
il qual delluo peccar forte pcntuto 
i cafa ritorno foletto,e cheto 
pigliando aflài danar cheluihaueua 
€ n'vna t orla al fanciul gli porgeua. 



e sbigottiti, e ripicn di paura 
tutti tornauanoalla penitenza 
diuotan tntt con la n ente pura 
ma eflendo ai diauol tolta la potenza 
dille pt'merici di quefta ( 
io fon forzato di douctne 
& all'inferno cue venni i 



UIC pura 
Ita la potenza 
a t^tntura 
le vfcire 
redire * 
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5co(i detto in terra tramor^'co 
rim^feil qioaaa dinanzi a Talcare 
che pa'*ea proprio di vita tranfito 
quanio io Spirito lo venne a ^afciarej 
erirentitovegt^en-iol guanto 
il popol tutto comi ncio à gridare 



Io mi raccomandai con rìuerenzia 
alla maire Maria mia auuocata 
la .i'Jile mi confortò di fui prefcizia 
riftaunndo la gamba tagl iaca 
c fi m'impofe ft:n2a negligenzia 
vcnitsi à Pifa i farti vna imbafciata 



/// 



bened etto (il il fignore , e ringraziato del Cintol che fu à S Tommafodaro 
che CI ha quello miracol dimolluto. cheveramécceglièquclcheèaPraco. 



Nella città di Pifi predicauì 
vn Fri pre Jicator c;)n liuozione 
il quii per nome Giord tti (i chiamiua 
diuot'i vn giorno 'landò in orazione 
la madre di Gicfu do' ce pregiua 
effondo l'altro di la fua /Vffu izionc 
diedi fuo lume gH preftafle tanto 
che dir potelTe il ver del Cintol fanco , 

La Vergine Maria piena di grazia 
all'humil (eruo par che la pirlalTe 
dicendo che farà (ua voglia fazia 
il di feguente quando predicaffe 
«lui con pianti la madre ringrazia 
che d'dau.lire il feruo Ci degnaffe 
e cefi tatcofu, lui predicante 
vi venne vnGenoucfe mercatante. 



riuoltreancoradeqlldanar miei 
che in tal cafo mi furon rubati 
mi dilTe cerco ch'io ^li riharci 
che nelle t je mani far inno p ircati 
e fra Giordano dille Vlacar Od 
quanto benigni fei à tuoi auuocati 
po lendo lilenzio al popol che fteffc 
il gran miracol fatto comprendeife. 

Non più che detto venne il traditore 
con la pecunia ctie rubato haueua 
innanzi a fra Gior lan pr.^dicatore 
e del peccato la colpa diceua 
e che commefTohaueua il grand'errore 
e tutto quel tefoi o gli rendeu ) 
dicendo hauere hauuto gran minacci 
fe'l nolrendeua, & vfciua d'impacci. 



Entrato in Chicfa incominciò a pari 
dicendo padre la tua fantalìa 
mi ha mandato qui per dichiarare 
fappi ch''0 mi partì di caCa m a 
con gran teforo per volere andare 
infino à Firenze per mercatanti» 
e nauicando per mar fi fu rubato 
e fui nell'Hlba dall'onde portato. 



arcAU'hora tutto il popolringraziaui 
la Madre piadi mifericordia 
chemaieferui fua abSafidonaua 
prellandopaceà gì'afflic ci e cócordia 
e fra Giordano ciafcu-^ predicaua 
il gran miracol di quefta d fcordia 
affermando con fede, e ragion vera 
il Cintol di Maria douegliera. 



Doue d'vn mìo compagno mi fidai Molte più, & altre cofe potrei dire 
che gran teforo ch'io baueuo appreffb, ma iltépo no comporca tal lunghezza 
per grand-amor non iftimando mai che darei tedio a chi mi fta vdire 
ilcuno inganno riceuer da effo però la brcuità e gentilezza 

il traditore fi pensò con guai quetto l'ho detto fol pet inferire 

darmi la morte,egirfene con cflb quanto da Diotal rel-quia s apprezza 
ta£?!iÓmi vna eàba,e del caual gittÓmi e dalla madre fua in poche carte 
in terra ftefo per morto lafcionami , fieui à b^itanza per la terza parte. 
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O^^omma faplcnzia, e primo amorcE cominciò aì-ipenfareif modo 
da CU! procede ogni cola creata . inftrgatodai diauolò infernale 



concedi grazia nei mio freddo core 
che (eguir pofla l'opra incominciata 
a kude di Maria, e luo honorc 
vero contorto d ogn alma plafmata 



comepocefle commetterei, frodo 
ingannato dainuidia capitale 
credendo confrguirne v.iogran lodo 
di far fi gran d£ ii)gjuri3,e tanto male 



loccomounquealmio bais intelletto ecofi melTe in eflkuzioae 
chcdir'iopolìaquclcheio piometco. Ufuamiqua,€ perfida intenzione, 



Si come dice Seneca dottore 
lacofcitnzia fi vuol riguardare 
più prefto che la fama in tale tenore 
perche la fama ti può mgannarc 
la cofcienzia mia infieme ci core 
chefalfo quella non può dimoièrare 
e quando quella tu riguarderai 
il bene, e 1 mal deli^huom conofcerai , 



Perche la notte i Preti fi leuauano 
diuotanienteadire il Mattutino 
da poi i; dcfinare , fé n andauana 
à ripofarfi alla Chiefa vicino 
cofi dal fonno fobri fene ftauano 
in Coro tucti allVficio diuino 
mail nuouoG'uiano s*addormétaua 
. che di rubarla a qucll'hora penfaua. 



Paflati molti tempi doppo quefto Entraua in Chiefa riguardaua attorno 
che detto abbia di fopra véne va cafo e non vedendo alcun che ìoimpedifle 
chVn cherico peruerfo , e difonefto allo fportel n'andò fenza fuggiorno 
dVgni difetto , e d'immondizia vafo con certi ferramenti chelapnfle 
di f uora pareua tufle tutto honeiio doue.ch ihua lo Cmtalo addorno 
e dtenco gli era il tofsica rimafo in modo tal eh- quafi lo l'confiffe 
ilqual Mufàttinoper nome chiamato apprellandofi vtipron jnpotvm! 
di ler Laudetto da l^iiloia nato. fi che d'apririo in tuico li nitettc • 



Coftui à Prato ad habitar venendo 
in Sagrelliaalla l-^ieue feruire 
per c herico fu polto , e ferucndo 
fra (e vn giorno comincio a dire 
ò quanto laria buono hauer potendo 
quella Cintura ,pcr poter iruire 
le gi^zie grandi che ogn*ora dimoftra 
dciitro in Piltoia nella terra noftra. 

O veramente beata farefti 
infra tutta le terre la più degna 
col tuo odoj e molti iiizierclU 
per vii tu di qt^el che nd ciei regna 
c gloriarti certo tu potielti 
ptr la reliquia preziola, e degna 
t s'ìopotclsi con ingegno, oarte 
volentier la terrei per addornarte 



l apriti 

£ Taltro di in quel luogo tornato 
quel che gli hauè peniiito venne a fare , 
è il giufto Dio eh au- u tàco fopparcaco 
venne la fua potenza à duuofti are 
che llacrileg j rimale accecato 
con efla in man non fapca dou'andarc 
onde riporia alino luogo penfoe 
e difubito il lume gli toraoe . 

Libero fece come Faraone 
più oltmato diuenne il luo cuore 
non ripenfandoalìa fuidin oitroz one 
che tatto h^iUva la madre del signore 
e più gl'accele la mala intenzione 
del pertido iniquo traditore 
di nuouo ripigliando la Cinuira 
ieiiza timoi della Vergine pura ♦ 

Da 
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..aSalamonfvnaf ire-2^;3 habbiano 
confi.fKaìraidr-pra dei ^dra 
c'I CU' detto jìoa fa g a arn uia 
c per cofa diuiiia a voi lo trado 
co'iie auuierie aqiK fto trifto inhno 
ch'4^cciQch\bbc del.^aicjre il grado 
fi c( me priim rimandi^ guatto 
cercalo perla Chidaaaaiiuaal tafto^ 

Acafov^encrà vno, c viddc quello 
per Chiefaaltafto coiiìe pazzo andare 
e vidde fracaffaco lo fporcella 
fubìrocomtaci-ò forre a gridare 
oinnè (occorio chc'i (aatv> gioiella 
coftui ha colto,? fi rìol puu portare 
onde che i Preti al graa romor dettati 
^ vicorfon tutti co me difcalati c 



E qiieTanciulli che v'eron d'iatorn^f ^ 
tol^on di terra !a tagliata mano 
p pili Jifpregìo^epcr maggiore Tcoriio 
d; qucfto fcellerato, & huomo inlaao 
(opralaporticouolala gettorno 
che è del campani! che detto habbiano 
doue di qaelU rimafe la forma 
CQm*hoggi ben'ancor fi vede l'orma* 

Eirè net capitel dì detta porta 
miracolofamenteriferuataj^ 
tuttala mano vi fi vede fcorta 
fanguinofamentecomefu tagliata 
e mai per «Ido e freddo non é morta 
e ne acqua che pioua Iba Icuaca 
e queflociafchcdunopuò vedere 
la torma nella pietra rimanere » 



E trouorno lìnfquo fraudolente 
c che'i tcfor preziofa ne partaua 
corfouiciìeadogiadi moka gente 
ìntornual facaiegio ogatjii gr.daua 
^ ptì ootcado iiafcoii Jer Ji prcfente 
limo grane peccato co.ifjffaua^ 
e cutco quel o che gl'era au ienuta 
< che dui volte il lume hauea perduto 

Ondedafcunol altifsimo Dio 
e la fui dolce madre glonofa 
laudaua,e nng>az:auacon d>rfia 
ch'auea dimoitf o iì mirabii c jfa 
e contro a queito intquo ti ifto e ria 
jf{ il popol tutto non trooiua pofa 
fc del fuo gran fallir non è punita 
prefuntuofó temeraria ardito 

Dal popò! prefo il ladro fu kgata 
alla coda d'vn'Ajin molto flrecta 
e per tutta la terra fttaicuiaca 
fi come mcritaua tal iitecto 
«poi che fu ai la \heue ariiuato 
al Campanile quafi du impctto 
ladeitra mano fi gì i fu tagliata 
ch'auea uuta reiìa^ia concr aciata^ 



All'a'tra porta della detta Chicfa 
che comune piazza certo allidra 
la mano a lui rciUta gli fu prefa 
e co il mozza gli fu ìà finiftra 
ch*audiaa ardici d far tal^imprcfa 
giuflagiuftizia fi ne fu miniitra 
coii fuor deila terr* fu mainata 
^ e quiui il carpa nel fnoca abbruciate i 

Tornata il popol da tant© fpettacola 
di poiteria terror fecion dipingere 
turca Ultori^ del d^uin miracolo 
acaocche eh? vi viea poATi copren dcre 
qacl che a mescer ma io a tatooricola 
He a It cofe Teiere il braccio ftendere 
c che I a Regina del ciel vergine pura 
vuole che i Prato fl:ia la fua cintura ^ 

E'ia rha eletto pergiardma 
fi coòìe (e ne vede efperienza 
cb;: q-iiui luce il Tuo lume diuina 
delie lue gra;?:ie, e della fua potenza 
c quefto pfoua il grande e*l piccolin(> 
che à Prato va a lèi con riucrchza 
à domandar ael) a fua ùnta grazia 
£be o^ni vo^^liafi ricrouaiazia. 

OIti;c 
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Hllrrel quello lei vifibilmenttì 
più volte fi din oftra al (auto loco 
del tempio ckllc carcere alla gente 
<)4Jcgli accendendo dd fuo diuin foco, 
grazie facendo tanto largamente 
che ogni dsrerìmatrcbbe ^q^^ 
di toic che gran mpo furno edite 
é ncn v e vna -n a lonoirifioire^ 

O vere Prato deireibecdorifere 
appropriato d ruitc le medde 
apin^.etJtaric di ccfefanifere 
la CUI dokeaza paffa cgn*altromelc 
•) in te fi (caccia le piaghe peftiiere 
a tutti queg i ch'anno il cor fedele 
pel redolente fior in te ^{pcrto 
comogni di fi vede chiarore ccrto^ 

E chi v'é flato riferifca in parte 
il temp o (acro di quello cdi^zio 
cornei; inoltra per !^{crirtc carte 
aciaLhedunochcne vuole indizio 
come non è conlirurto per altr'att^ 
che d eieoio fin fatte in benifrzso 
di quegli ch'anno grazie riccuuto 
& han porto la man com e douuto • 

Raccontici comeci è di molti argenti 
e drapperis- à quel luogo donati 
davani cittttdini e vane genti , 
che per infermità fi fon botati , 
e fi ftupilce le profondi menti 
che in quel tempio fi fon ritrouati 
veggcndo in breuc tépo tanta imprefa 
cficr fornitale coiiftruua la Chiela • 



E t*ha dotato, e df virtù addorno 
più d*alcun altro che fia tuo vicino 
però laudare Io debbi ciafcun gjorno 
& ambulare per vero «ammino 
& a' bene operai non far foggiorno 
aeciònon perdi que/fo buon deftino 
perchefe altrimenti fu farai 
ogni diuino aiiito perderai • 

E fcftaraì nel ben p^rfruerantc 
coltiui r di Maria ctit ranro t'ama, 
di turtiibenifara^ ahboi danre 
daratti il paradifo al qua! ti chiama, 
con Gicfu » hnfto in gloria trionfante 
il quale ogni errato tanto hrama 
con gli Angiolt,e co ianti fono in vita 
al mondo bene, & gloria a;la partita. 

Etiocoftretro deirarden^e amore 
fi come figlio quefio ricordarti, 
mi pare ellcr tenuto a tutte Thore 
e che dal male tu voglia guardarti 
hauendotulamadredc fignore 
che gratamente fì degna aiutarti 
«tutto il dire m vn verlo raccoglio 
che ti procuri chenondiainifcoglio . 

Non g*à che fìa bifogno cuflodirti 
che (auio fei, cauto,c prudente 
ma ialo dico per innanimirci 
che nel per^cuerar da diligente 
in lande di Maria per cui dirti 
fatica ho preio la Itaria al prefente 
etra Gherardo fu il compofitore 
volko i ratele indegno Fra Minore» 



Però pcpolPratefe cura bene 
le grazie grande, che da lei tu hai ^ 
c Come lei 'ola ti mantiene 
che tutto ili precipizio non ne vai 
allcrouinc tuelati toflicn^ 
alìei^gercndoalle tuepene,e guai 
gunrUati adunque che ujgtatonon fia 
ch'ai fommo Dio molto di{piaccria • 

I L F 



E voi degni auditor ch*aiiete vdito 
dd i^intol di Maria tutta la floria 
oafcuro prcgc* s'haucisi f^ilUto 
mi debbii perdonar pel Re di gloria, 
e Maria pre-gopcl Cintol graduo 
4:ontra'l demonio ci prdti vittoria 
acciò cbe'n queito mondo fi facciamo 
che tutti in Paradifo ci ^ouiamo. 
1 N E. 
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